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E' l'ultimo volume, postumo e incompiuto, di Giorgio Spini (il grande storico toscano scomparso nel 2006), che viene a completare una trilogia (e un percorso di studi) iniziata nel 1956 con il libro su Risorgimento e protestanti e proseguita nel 2002 con Italia liberale e protestanti. E' la storia, religiosa, politica e culturale, di una comunità e di una minoranza religiosa, quella protestante, in un particolare momento della vicenda nazionale, la dittatura fascista, mentre anche il mondo protestante sembrava aver smarrito i propri tradizionali punti di riferimento, con la crisi del protestantesimo liberale dopo la prima guerra mondiale e il suo rinnovamento teologico grazie all'opera di uomini come Karl Barth (la diffusione del cui pensiero in Italia avvenne, faticosamente, nei primi anni '30, per merito di Giovanni Miegge e del gruppo di "Gioventù cristiana", di cui fece parte lo stesso giovanissimo Spini, che riproduce in appendice al volume alcuni suoi articoli dell'epoca). E', quindi, il racconto (ricchissimo di nomi, circostanze, fatti) di una persecuzione e di una resistenza, soprattutto dopo le leggi eccezionali del 1925-1926 che colpirono la stampa evangelica e in particolar modo la rivista più vivace culturalmente, "Conscientia", diretta da Giuseppe Gangale, sodale ed amico di Piero Gobetti. Con la Conciliazione e l'attuazione delle norme di applicazione della legge sui culti ammessi del 24 giugno 1929 (unitamente agli effetti della crisi del '29, che limitò drasticamente gli aiuti economici da parte dei confratelli americani) la situazione dei protestanti italiani si fece ancor più difficile, mostrando le divisioni all'interno di quel piccolo mondo (120 mila persone circa), composito (una decina di chiese e organizzazioni), ma legato alla tradizione risorgimentale di separazione tra Stato e Chiesa. Gli evangelici italiani (come pochi anni dopo, e ancor più drammaticamente, gli ebrei) si trovarono quindi di fronte ad una situazione radicalmente nuova e "dovettero viverla con un'impreparazione per dir poco disastrosa" (p. 43), tra debolezze e ingenuità, che certo Spini non nasconde, talvolta utilizzando, nonostante l'argomento, l'ironia e l'autoironia che lo contraddistinguevano. In questa fase, nonostante non mancasse la possibilità di un dialogo tra cattolici e protestanti che superasse gli scontri del passato, ciò non si verificò, a scapito delle posizioni 'pancristiane' di uno Luzzi o di uno Janni che stavano emergendo all'interno dell'evangelismo italiano: nell'unico colloquio diretto tra Pio XI e Mussolini, l'11 febbraio 1932, il Papa giunse così a lamentarsi della 'propaganda protestante', mentre i segnali di intolleranza, da parte dell'episcopato e della stampa cattolica, andarono moltiplicandosi, come il libro di Spini, senza acrimonia, ma puntualmente, testimonia. Il volume si conclude con un capitolo dedicato alle leggi razziali, preparate, sia dal fronte dell'antigiudaismo cattolico che da quello del razzismo fascista, da "voci minacciose di esortazione alla fobia anti-ebraica ed una simmetrica fobia anti-protestante" (p. 241), motivo non ultimo delle incertezze e dei timori mostrati, anche in questo caso, con alcune nobili eccezioni, dal mondo protestante.
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